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Gli interventi nel dibattito sulle relazioni 
Pinelli 

Occorre chiederci — ha 
detto Ermanno Plnelll, Se
gretario sezione ferrovieri di 
Bologna — cosa è necessario 
fare per recuperare quell'Im
pegno che 11 nostro partito è 
stato In grado di mettere In 
atto, negli anni passati per 
una reale riforma dell'infor
mazione e In particolare del
la RAI-TV. Olà nel 1073, su
bito dopo le difficili elezioni 
dell'anno precedente ci sia
mo presentati come l'unica 
forza In grado di portare 
grandi masse di lavoro e di 
cittadini ad una grande bat
taglia di libertà e di demo
crazia come quella della ri
forma dell'Informazione e 
della RAI-TV. Questa nostra 
proposta conquistò larga 
parte degli Intellettuali e die
de anche l'avvio, all'Interno 
del partito, ad una attività 
specifica di alcune commis
sioni stampa e propaganda 
verso questa tematica. 

Cominciò allora una at
tenta attività di analisi del 
programmi e delle indicazio
ni della RAI-TV e al suo mo
do di «educare 11 pubblico». 
Da allora la situazione si è 
modificata. C'è stato su que
sti temi un calo di impegno e 
di tensione per cui oggi di 
fronte al proliferare di radio 
e televisioni private si pon
gono alcuni interrogativi. In 
primo luogo bisogna chie
dersi se l'aumento del circui
ti locali ha aumentato il plu
ralismo culturale del siste
ma delle comunicazioni. La 
mia risposta è no, come ne
gativa e la risposta alla do
manda se l'aumento delle 
possibilità di scelta tra cana
li alternativi ha ridotto il di
slivello di informazione fra 
ceto medio-alto e ceti popo
lari. Perché quindi, dopo il 
1976 vi è stato in questo cam
po un arretramento dell'atti
vità delle sezioni e del partito 
in questo campo? SI è forse 
ritenuto che la vittoria elet
torale del 1976 e la nostra 
successiva presenza nella 
maggioranza significasse 
già di per sé riforma dell'in
formazione che quindi non 
era più necessaria la mobili* 
tazlone delle masse? E que
sta sarebbe una grande ne
gligenza del quadro interme
dio del partito nel confronti 
delle decisioni della Direzio
ne. Oppure, ma questa sa
rebbe una ipotesi troppo gra
ve, potrebbe essere sorto in 
alcuni compagni il timore 
che la «sproporzionata* cre
scita del compagni di base e 
delle sezioni rischiasse di 
mettere in discussione un 
potere che, per citare Gram
sci, veniva esercitato in sen
so di «dominio» e non di go
verno e di legittima rappre
sentanza dei lavoratori. Dare 
risposta a questi interrogati
vi diventa oggi essenziale se 
si vogliono evitare inutili ri
petizioni sul ruolo delle se
zioni e sulla loro crescita che 
non può essere lasciata alla 
spontaneità come è stato 
giustamente detto alla con
ferenza di Torino. Il lavoro 
per una reale riforma dell'in
formazione lo abbiamo fatto 
bene dal 1973 al "76 e lo ab
biamo fatto troppo poco ne
gli anni successivi. Dobbia
mo farlo di nuovo in avveni
re. Una battaglia su questo 
terreno sarà di grande aluto 
anche per l'Unità perché a-
vere una Informazione di ba
se, per 1 cittadini, stimola 
l'acquisto del giornale per 
mettere a confronto le pro
prie opinioni con quelle al
trui. Un ruolo importante a 
sostegno del nostro giornale 
deve avere l'Associazione a-
mici dell'Unità la quale però 
deve uscire dalle difficoltà in 
cui si trova da diversi anni e 
fare lo sforzo necessario per 
aiutare le sezioni in difficol
tà senza aspettare di venire 
chiamati in loro aiuto. 

AnteUì 
Dobbiamo affrontare — 

ha detto Franco Antelli, pre
sidente del Consiglio di am
ministrazione dell'Unità — 
le conseguenze che sul siste
ma delle comunicazioni di 
massa hanno i processi poli
tici ed economici della socie
tà. I cambiamenti intervenu
ti, la semplificazione dei pro
cessi produttivi comportano 
la necessità d! una più fre
quente e attenta valutazione 
sullo stato dei nostri stru
menti In questo settore, per 
evitare di apparire in ritardo 
e alla rincorsa. 

Le trasformazioni imposte 
dalle nuove tecnologie non 
sono del tutto neutrali, com
portano uno sconvolgimento 
dei caratteri tradizionali del
la professionalità e nell'or
ganizzazione del lavoro. E 
coniamo 11 rischio, ancora di 
più rispetto al passato, di 
una distorsione del criteri 
che definiscono l'Informa
zione, la notizia, la conoscen
za. Le lotte che conduciamo 
contro la lottizzazione della 
RAI-TV, per la regolamenta
zione delle emittenti private, 
E r sconfiggere le manovre 

torno alla proprietà del 
giornali, sono una parte es
senziale della nostra batta-
Sila per una informazione 

emocratlca, che dobbiamo 
condurre senza cadere nelle 
strettole della «controinfor
mazione*, senza settarismi, 
ma per arricchire 11 nostro 

dialogo con le masse popola
ri. 

Un punto decisivo, per 
quanto riguarda 11 nostro 
impegno diretto nel campo 
dell'editoria e della comuni
cazione riguarda la nostra 
capacità di creare un vero e 
complesso sistema informa
tivo che comprenda, intorno 
all'Unità che ne deve essere 
l'asse, anche gli altri Impor
tanti strumenti di cui dispo
niamo, Rinascita, una serie 
di importanti riviste, una 
forte casa editrice ed altre 1-
nlzlatlve che abbiamo avvia
lo nel campo radiotelevisivo. 
E un obiettivo che dobbiamo 
perseguire anche attraverso 
adeguate misure organizza
tive. È evidente come II quo
tidiano del Partito sia a que
sto proposito, e non solo per 
ragioni storiche, li mezzo de
cisivo agli effetti della vitali
tà del collegamento del Par
tito con le masse. SI tratta 
dello strumento più coerente 
con la nostra stessa conce
zione del partito e della lotta 
politica. 

L'andamento della diffu
sione ci preoccupa. Dobbia
mo esaminare quanto dipen
da dal modo di essere dell'U
nità e quanto dal rapporto 
tra 11 giornale e il partito, da 
fattori oggettivi e soggettivi 
che possono essere superati. 
In ogni caso la struttura del
l'Unità (giornale nazionale e 
di massa, ma insieme anche 
giornale con una forte arti
colazione regionale) presen
ta tensioni e contraddizioni 
che esigono aggiustamenti. 
Le proposte presentate dal 
compagno Macaluso tendo
no appunto a superare que
ste difficoltà, con una rior
ganizzazione che permetta 
una reale difesa del giornale. 
Dovremo affrontare una fa
se delicata sotto il profilo 
sindacale e politico, salva
guardando le caratteristiche 
essenziali dell'Unità, il ruolo 
delle due redazioni centrali 
di Roma e di Milano, affron
tando con coraggio 11 proble
ma del Mezzogiorno, solleci
tando qui in particolare una 
maggiore attenzione da par
te del Partito. 

E necessario valutare an
che la possibilità di soluzioni 
nuove per l'assetto delle a-
zlende tipografiche. L'espe
rienza positiva della sotto
scrizione straordinaria di 
due anni fa, lo slancio che si 
dimostrò allora da parte del 
nostri lettori devono spin
gerci a valutare l'ipotesi, ora 
che abbiamo da sostenere 
nuovi pesanti investimenti, 
di una struttura proprietaria 
delle tipografie sostenuta da 
un azionariato il più esteso 
possibile nel partito. Ciò può 
consentirci di pensare ad a-
ziende presenti più autono
mamente nel mercato. 

Lina Fibbi 
Vorrei che riunioni di que

sto tipo, su temi specifici, 
fossero tenute più spesso dal 
Comitato centrale — ha det
to Lina Fibbi, della sezione 
Esteri — perché danno con
cretezza all'azione del parti
to. Sarebbe anzi opportuna, 
a breve distanza da questa 
discussione sulla nostra 
stampa, un'altra seduta sul 
problemi della militanza, 
dell'attivismo e della parte
cipazione che hanno un va
lore più generale e non solo 
di partito. Perché non convo
care gruppi di segretari di se
zione o di cellula dopo ogni 
sessione del CC, come ha co
minciato a fare la compagna 
Seroni? 

Il quadro tracciato da Mi-
nucci è Interessante ma qua
si disperato. Non vedo a bre
ve scadenza reali possibilità 
di incidere sull'attuale situa
zione, In particolare dell'e
mittenza pubblica e privata. 
La realtà esige invece una 
nostra capacita di consegui
re risultati tangibili e rapidi. 
Le proposte di Minuccl, non 
tanto per sua colpa, ma per 
lo stato della nostra elabora
zione, sono al di sotto delle 
esigenze e spesso restano co
munque limitate agli addet
ti. 

Faccio un esemplo: sono 
convinta che ben pochi nel 
partito siano al corrente di 
ciò che fanno 1 nostri compa
gni all'interno della commis
sione parlamentare di vigi
lanza sulla Rai-Tv. È solo un 
esempio, ma significativo. Il 
problema è dunque di come 
colmare questo grosso vuoto. 
A mio avviso c'è bisogno an
che in questo campo di una 
vasta iniziativa di massa sul 
temi per altro di grande inte
resse generale. A suo tempo 
noi non abbiamo appoggia
to, ed anzi abbiamo giusta
mente combattuto, iniziative 
come l'autoriduzione o il ri
fiuto di pagare il canone Rai-
Tv. Ma qualcosa dobbiamo 
trovare. Per esemplo, In oc
casione di grandi appunta
menti sociali, come II rinno
vo di importanti contratti o 
la battaglia per la riforma 
delle pensioni, dovremo esi
gere una maggiore presenza 
sul video delle categorie in
teressate con Iniziative di 
maggiore Incidenza politica. 

Molti errori, per altro, ab
biamo da rimproverarci sul
l'uso che facciamo di quelle 
poche occasioni in cui abbia
mo la possibilità di dire la 
nostra-JI Tv. Troppo spesso 
cadiamo nella trappola che 
ci viene tesa per costringerci 
alla difensiva. Mesi fa r*ì an

che recentemente sono an
dati in onda dibattiti sulla si
tuazione polacca. I nostri 
compagni erano general
mente capaci di esporre il 
fmnto di vista del comunisti 
tallani, ma, pur trattandosi 

di confronti su una esperien
za operata, nessuno ha mal 
pensato di mandare davanti 
alle telecamere un quadro o-
peralo; eppure ce ne sono 
molti preparati e perfetta
mente in grado di sostenere 
un confronto televisivo. 

Infine sull'Unità. Da tem
po molte «lettere al direttore» 
(una rubrica che viene molto 
seguita e che va ulterior
mente potenziata) chiedono 
testi più corti, linguaggio più 
semplice, concretezza di idee 
e di posizioni. Qualche novi
tà positiva è rappresentata, 
ora, dagli articoli brevi del 
nuovo direttore: auguro che 
sia un'indicazione per l'In
sieme del giornale che deve 
compiere, Insomma, uno 
sforzo di maggiore semplici
tà, non a scapito, ovviamen
te, del rigore. Il che mi spin
ge a sollecitare la definizione 
di criteri più severi per 11 re
clutamento e la formazione 
del redattori dell'Unità. I 
giornalisti, se posso fare un 
rilievo, devono sforzarsi di 
comprendere e interpretare 
meglio l'animo popolare. 

Vacca 
Essendo d'accordo con la 

linea delle relazioni — ha 
detto Giuseppe Vacca, del 
consiglio di amministrazio
ne della RAI — vorrei limi
tarmi ad affrontare un pun
to specifico che, tuttavia, per 
la sua importanza, credo 
debba essere al centro della 
nostra riflessione. MI riferi
sco al problema delle emit
tenti private e della loro re
golamentazione. 

Credo, Innanzitutto, che si 
debba aver chiaro quale sia, 
oggi, la vera posta in gioco. 
Si fronteggiano due sistemi: 
quello tradizionale europeo 
fondato sui servizi pubblici e 
un altro, di tipo «americano», 
fondato sul modello com
merciale. Gli approdi di que
sto confronto non riguarda
no soltanto il mondo dell'in
formazione, ma l'intero si
stema politico. Vi è il tentati
vo di pilotare il Paese dalle 
forme fin qui sperimentate, 
anche se insoddisfacenti, di 
«democrazia di massa», verso 
modelli ancora non definiti 
di «democrazia plebiscita
ria». Vi è un chiaro paralleli
smo tra le forme di privatiz
zazione dell'informazione 
attraverso la moltiplicazione 
dei canali del marketing — 
privatizzazione che investe 
(basta guardare 1 palestinesi) 
anche la RAI — e le Ipotesi di 
ristrutturazione neoconser
vatrici che avanzano nella 
vita politica. Queste ultime 
puntano ad una nuova com
posizione sociale e di classe e 
ad una nuova produzione di 
massa, resa possibile da nuo
vi consumi di massa, per i 
quali i media delineano una 
società molto più individua
listica, nella quale il cittadi
no è soprattutto consumato
re. L'immagine che esce dal 
modello commerciale è quel
la di una politica Intesa so
prattutto come scambio e co
me difesa di interessi corpo
rativi, nella quale i diversi 
partiti si distinguono soltan
to per la diversità degli inte
ressi economici rappresenta
ti. 

Ci troviamo, dunque, di 
fronte ad un ribaltamento 
nello stesso rapporto tra Sta
to e società civile, ad un ten
tativo di privatizzazione nel 
controllo dei saperi — ambi
to tradizionale del potere 
pubblico — e non più soltan
to dell'immaginario colletti
vo. Rischio dal quale ne deri
va un altro: quello della neu
tralizzazione definitiva delle 
Ipotesi di autogoverno dei 
produttori, del consumatori 
e del cittadini sulle quali noi, 
il sindacato e tutte le culture 
democratiche hanno fonda
to la loro iniziativa politica. 

Se questa è la posta in gio
co, dobbiamo allora chieder
ci su quale regolamentazio
ne delle emittenti private si 
debba puntare. Si possono 
•tagliare le unghie* alle nuo
ve grandi reti private? Anche 
molti compagni, a questo 
punto, sembrano dubitarne. 
Io sostengo, invece, che si 
tratta di giganti dai piedi di 
argilla. In un mercato nazio
nale delle dimensioni di 
quello italiano, le quote di 
pubblico e di pubblicità che 
si sono assicurate, o che po
tranno assicurarsi, non sa
ranno mai tali da mettere in 
discussione la necessità di 
un servizio pubblico basato 
sulla riscossione del canone. 
Inoltre, esse di fatto si confi
gurano come grandi termi
nali distributivi di spettacolo 
o informazione prodotti al
trove. La vera leva per af
frontare 11 problema della e-
mittenza privata non è sol
tanto quello, fin qui perse
guito, di limitare 11 loro rag
gio d'azione all'ambito locale 
(cose non più perseguibili 
neppure sul plano giuridico, 
come testimoniano le ten
denze emerse all'interno del
la Corte costituzionale), ma 
quello della quantità e della 
qualità della produzione. La 
sfida è su questo terreno. Lo 
Stato non può farsi solo arbi
tro delle regole del gioco. At
traverso sostegni finanziari 

alla produzione, una legisla
zione antitrust ed 11 controllo 
pubblico delle reti nazionali 
si può contrattare anche con 
grandi società private di pro
duzione di spettacolo e di In
formazione 11 relnvestlmen-
to produttivistico delle risor
se pubblicitarie alle quali es
se vengono ammesse ad ac
cedere usando la televisione 
anche per diffondere 1 loro 
prodotti a raggio nazionale. 

DìBlasi 
La nostra redazione ha ap

prezzato — ha detto Rocco 
DI Blasl, segretario della cel
lula dell'Unità di Roma — la 
decisione di convocare su 
questi temi il comitato cen
trale. Erano almeno due an
ni che si sentiva il bisogno di 
una discussione con 11 parti
to su queste questioni. E al
lora discutiamo. Giornale di 
massa o giornale di quadri, 
ci si chiede. E tutti rispon
diamo — anche In questo CC 
— «giornale di massa», tutti 
vogliamo l'Unità grande or
gano di informazione. 

Eppure questa risposta — 
la risposta di Togliatti di cui 
ha parlato Macaluso — In sé 
giusta, va reinterpretata a 
fondo secondo 1 bisogni di 
oggi. Questo lavoro finora è 
in gran parte mancato. E 
non si tratta di un lavoro da 
poco: 11 «modello» che ci ha 
sostenuto fin qui, infatti, si è 
negli anni completamente 
consumato. E non basta più 
dire che si vuol fare un gior
nale di massa. Quale giorna-. 
le? A quali condizioni un ri
lancio dell'Unità è possibile? 

Prima di tutto riducendo 
tutti gli squilibri aziendali e 
gestionali. L'Unità è l'unico 
quotidiano in Italia che ha 
due tipografie complete, non 
sufficientememente diver
sificate. Gli altri hanno, in
vece, una tipografia per la 
composizione e diversi centri 
stampa. È questa la struttu
ra più razionale. E bisogna 
adeguarvisi prima di pagare 
costi di cui — al momento — 
non si valuta a pieno la por
tata distruttiva. 

E poi che cos'è oggi un 
giornale di massa? E un 
giornale — come ha detto 
Macaluso — fortemente na
zionale o fortemente locale, 
ma è un giornale soprattutto 
utile al lettore per quanto ri
guarda alcune fasce di inte
ressi privilegiate dagli ac
quirenti dei quotidiani: la po
litica, l'economia, la cultura, 
lo sport, la scuola, la scienza, 
i settori avanzati della socie
tà. E poi i servizi indispensa
bili nelle città: i cinema, 1 
programmi delle tv private, 
le farmacie di turno. 

Il lettore di quotidiani sa 
quello che vuole, è un lettore 
maturo. E l'Unità a questo 
lettore — nel 1982 — non of
fre abbastanza. Si tratta, al
lora, non solo di migliorare 
gli standard pagina per pagi
na, ma anche di pensare il 
giornale in modo diverso, 
con una rinnovata capacità 
di saper guardare in tutte le 
pieghe della società italiana: 
dai ministeri alle periferie 
delle grandi città, senza dare 
nulla per scontato e senza te
mere di rendere evidenti — 
quando ci sono — le stesse 
contraddizioni del partito. È 
questo, infatti, un modo per 
lavorare insieme al partito, 
per fare del giornale non uno 
strumento stupido e cieco, 
ma una leva della stessa ca
pacità di comprensione del 
partito. 

Quale giornale, invece, noi 
oggi facciamo per 1 nostri 
compagni? Un giornale che è 
— in gran parte — la sintesi 
tra le opinioni degli apparati 
forti del partito e del sinda
cato e le notizie di agenzia 
che arrivano in tutte le reda
zioni. L'Unità, così, perde la 
sua identità e la sua funzio
ne, scontenta 1 compagni e 
disaffeziona 1 lettori. Occor
re, invece, avere fiducia; spe
rimentare strutture editoria
li e un modello di giornale 
più flessibile e legato alla 
realtà. In questo senso è una 
falsa questione quella posta 
dal compagno Paolucci sul 
rapporto tra le redazioni di 
Roma e di Milano. Quando il 
giornale sa fare il suo me
stiere riesce a collegarsi o-
vunque. 

I giornalisti dell'Unità — 
Infine — devono poter ritro
vare — in m quadro di rin
novata In r.atlva giornalisti-. 
ca e politi a — un loro ruolo 
specifico, così da essere e 
sentirsi o \wero protagonisti 
utili all'informazione e a tut
to il partito. In tempi recenti 
non sempre è stato così e il 
malessere nelle redazioni è 
cresciuto. 

Carduffi 
Ritengo che le relazioni di 

Minuccl e Macaluso — ha 
detto Alessandro Cardulll, 
responsabile del dipartimen
to informazione e comunica
zione Ci massa della Cgil — 
siano un solido impianto che 
consente di portare più a 
fondo 11 dibattito sulle gran
di tematiche della comuni
cazione. Slamo oggi nell'era 
di profonde trasformazioni 
in tutto 11 settore e, al tempo 
stesso, In una fase di deca
denza della qualità della co
municazione. Un esemplo 

molto chiaro è dato dalla du
ra offensiva contro la Cgil 
che viene portata avanti dal 
mezzi di Informazione. Da 
anni non assistevamo ad un 
attacco così pesante al movi
mento organizzato del lavo
ratori e alla sua espressione 
più grande, nel segno della 
manipolazione delle notizie. 

Oggi dobbiamo affrontare 
contemporaneamente tre 
problemi se vogliamo co
struire una progettualità che 
sia aperta al dibattito, al 
confronto, che susciti Idee, 
spinga avanti elaborazioni: 
cosa significa la rivoluzione 
in atto, perché la fase della 
decadenza, come rilanciare 
un movimento riformatore 
in condizioni nuove e diverse 
dal passato quando le forze 
della sinistra si muovevano 
su un minimo comune deno
minatore. 

È necessario per questo 
portare più a fondo l'analisi 
su due punti centrali: la ne
cessità di un controllo demo
cratico sul grandi apparati 
della comunicazione che si 
sono andati formando nella 
carta stampata e nel settore 
radiotelevisivo e 11 bisogno 
oggettivo di scelte di svilup
po della produzione mentre 
11 nostro paese si va lenta
mente trasformando In un 
grande centro di distribuzio
ne di produzioni, di culture 
altrui. 

I grandi apparati della co
municazione, In un intreccio 
perverso fra banche, pro
prietà delle testate, pubblici
tà, sempre più si sottraggono 
ad ogni possibilità di con
trollo democratico. Ne fanno 
le spese il pluralismo infor
mativo, la qualità della co
municazione, la professiona
lità degli operatori. Le stesse 
tecnologie, nel grande cam
po della telecomunicazione 
vengono usate per fini che 
sono l'esatto contrario della 
crescita della conoscenza, il 
formarsi della cultura delle 
masse. 

La seconda questione è 
quella della produzione. L'e
semplo più chiaro è quello 
che riguarda l'intero settore 
radiotelevisivo, la Rai-Tv in 
particolare; sempre più ac
quistiamo all'estero e sem
pre meno produciamo. Agli 
stessi grandi gruppi privati 
che hanno invaso l'etere 
dobbiamo lanciare una sfida 
a produrre, a fare informa
zione, spettacolo e non ad es
sere del semplici distributori 
di film e telefilm. Per questo 
è necessaria la legge di rego
lamentazione della emitten
za radiotelevisiva che abbia 
come suo asse centrale una 
rigida normativa antitrust. 
Si tratta, insomma, di dare 
un governo complessivo al 
sistema della comunicazione 
che faccia leva sul Parla
mento, le Regioni, le autono
mie locali, riconsegnando 
questo sistema alla società e 
alle sue articolazioni demo
cratiche. 

Per questo è necessario un 
movimento riformatore 
molto ampio, trovando nuo
vi punti e momenti di unità 
in primo luogo fra le forze di 
sinistra. Dobbiamo lavorare 
per superare difficoltà che 
sono presenti, tentazioni alle 
chiusure che non facilitano 
la ricerca di convergenze, ri
torni a proposte che già nel 
passato sono state perdenti. 

Per quanto riguarda «l'U
nità» deve tornare ad essere 
uno specchio del problemi 
reali del Paese, del protago
nisti delle vicende, politiche, 
sociali, culturali. È necessa
rio un progetto di ristruttu
razione ma non credo che, 
dal punto di vista diciamo 
industriale, quello che si vie
ne prospettando sia adegua
to e si muova secondo una 
linea puntata ad un uso ra
zionale delle nuove tecnolo
gie. 

Paiza 
è necessario — ha detto il 

compagno Tullio Paiza, della 
segreteria regionale del PCI 
Friuli Venezia Giulia — che 
sulla questione delle TV pri
vate si abbiano proposte pre
cise. In particolare va supe
rato un modo (e un linguag
gio) di tipo tecnicistico nell* 
affrontare questi problemi, 
per non correre il rischio di 
alimentare diffidenze, iner
zie e anche un certo senti
mento di estraneità in settori 
del Partito. La questione, in
fatti, non può restare chiusa 
nell'ambito degli «addetti al 
lavori»: dobbiamo far capire 
all'insieme del partito che si 
tratta di una battaglia per 
trovare 1 mezzi e i modi per 
parlare direttamente con la 
gente, per contrastare la 
campagna di disinformazio
ne che viene condotta nei no
stri confronti e per garantire 
uno sviluppo della vita de
mocratica del Paese. 

Sono d'accordo con Mi
nuccl quando sottolinea il 
forte rilievo politico del pro
blema. Ed è perciò che riten
go che da questo CC debba 
uscire un segno di svolta del 
nostro impegno, anche di 
fronte alle difficoltà finan
ziarie, stabilendo una priori
tà del nostro intervento in 
Siuesta direzione, ricercando 
orme e metodi nuovi che ci 

colleghino a forze ed energie 
che oggi sono ampiamente 
disponibili a contrastare le 
tendenze oligarchiche In at
to, a combattere una batta
glia culturale sulla qualità 

dell'informazione contro 
modelli e forme di vita che 
Inducono a un'involuzione 
della società. 

In questo senso le feste 
dell'Unità possono costituire 
l'occasione per lanciare una 
campagna di massa sull'In
formazione, 1 cui problemi 
devono diventare un Impe
gno organico nella stessa vi
ta della organizzazione del 
Partito. Quella dell'informa
zione è Infatti una questione 
essenziale per lo sviluppo 
stesso della battaglia più ge
nerale che stiamo conducen
do e per caratterizzare la 
stessa Immagine del partito 
In termini di presenza nella 
società, di Iniziativa e di lot
ta. È su questo terreno che si 
è sviluppata una controffen
siva nel nostri confronti e 
{lertanto più forte è 11 segna-
e politico che dobbiamo lan

ciare al Partito per non cor
rere 11 rischio del diffondersi 
di diffidenze e inerzie che 
possono pesare anche nella 
ricerca di risorse. 

C'è una questione, Inoltre, 
su cui va fatta maggiore 
chiarezza: quella del rappor
to fra pubblico e privato nel
le TV locali e del nostro im
pegno in forme di «compar
tecipazione». Penso, comun
que, che vada fatto ogni sfor
zo per caratterizzare la no
stra presenza autonoma, an
che nella qualità della pro
duzione. SI tratta di un fatto 
essenziale per poter garanti
re Uno sviluppo democratico 
nell'informazione e negli ele
menti di aggregazione che ci 
sono offerti nell'emittenza 
radiofonica. 

È d'altra parte per questa 
via che sarà possibile aggre
gare forze diverse, trovando 
anche nuove forme e fondi 
per il finanziamento. In so
stanza, se si riconosce giusta 
la necessità di affrontare 
globalmente problemi dell' 
informazione e della comu
nicazione, bisogna andare ad 
un salto di qualità nell'impe
gno del partito, collegando 
quelle questioni in maniera 
più stretta alla stessa vita 
dell'organizzazione, a tutti i 
livelli. 

Per quanto riguarda l'Uni
tà, sono d'accordo con le in
dicazioni offerte dal compa
gno Macaluso. Vorrei però 
segnalare la necessità di 
mantenere il suo carattere 
anche di strumento di lotta e 
di non disperdere il patrimo
nio di pagine locali del no
stro giornale. Si tratta, infat
ti, di caratteristiche che so
prattutto in questo momento 
possono garantirci un reale 
collegamento con la gente, 
offrendo spazi più ampi all'i
niziativa locale di controllo 
sulla informazione. 

Silvana 
Damerì 

Ritengo importante que
sto CC — ha detto Silvana 
Dameri della segreteria re
gionale del Piemonte — per
ché il partito deve superare 
una sottovalutazione dei 
processi della comunicazio
ne rispetto all'evoluzione 
della società. Il rapporto tra 
democrazia e meccanismi 
comunicativi, è destinato in
vece a diventare uno dei nodi 
centrali dell'organizzazione 
sociale, della possibilità di e-
sprimere le peculiarità cul
turali del nostro paese. Biso
gna affrontare la questione 
non con un'ottica di breve 
periodo ma con una visione 
strategica, per una battaglia 
che si lega strettamente alla 
lotta per la trasformazione, 
all'alternativa democratica, 
che è decisiva per Io stesso 
sviluppo produttivo, nonché 
rispetto ai protagonisti, alle 
forze sociali e culturali che 
vogliamo coinvolgere. 

Per far questo bisogna su
perare due limiti: il primo è 
quello di considerare tutta 
questa problematica setto
riale e riservata agli speciali
sti. 11 secondo è nell'accon-
tentarsi di avere singoli spa
zi all'interno di questo siste
ma senza metterne in di
scussione le regole interne, i 
contenuti e le finalità. Nel 
primo caso si genera un'e
straneità pericolosa, nel se
condo una subalternità e u-
n'accettazione acritica della 
stessa politica come spetta
colo. È necessario allora un 
progetto d'insieme del siste
ma informativo con un deci
sivo salto di qualità nell'ana
lisi che consenta di smasche
rare l'«ottimismo tecnologi
co» sulle capacità della logi
ca del mercato, e possa ga
rantire reali opportunità di 
informazione e crescita cul
turale. Un progetto dal quale 
produrre battaglie legislati
ve conseguenti a livello giù-
ridlco-lstituzionale e a livel
lo economico-sociale, crean
do le condizioni per un uso 
socialmente produttivo delle 
nuove tecnologie. Sarebbe 
un drammatico errore, in
fatti, non vedere, accanto al 
rischi, anche le potenzialità 
enormi che le nuove tecnolo
gie offrono per la crescita di 
democrazia e di partecipa
zione. Oggi, nel momento in 
cui proprio in questo settore 
si registrano le conseguenze 
devastanti della politica di 
governabilità (che ne ha fat
to quasi il banco di prova del
la sua linea di occupazione 
del potere) ci sono le condi

zioni per il rilancio dell'azio
ne del partito. Ritengo giu
sto sottolineare la portata 
costituzionale della questio
ne delle private, ma aggiun
gerei che anche il degrado 
del servizio pubblico, la ne
cessità del suo recupero di 
Imprenditorialità e di pro
duttività abbiano una porta
ta costituzionale. Il nostro o-
biettlvo deve essere: governo 
democratico del sistema in
formativo attraverso la pro
grammazione dell'intero si
stema, partendo dalla consi
derazione che la domanda e 
Il mercato si possono regola
re solo dalla parte della pro
duzione e che quindi l'asse 
portante di un governo de
mocratico non può che esse
re Il servizio pubblico. C'è la 
possibilità di creare alleanze 
con gli stessi operatori del 
settore, valorizzando la loro 
professionalità e autonomia, 
e di mettere In moto un mo
vimento di riforma delle co
municazioni di massa che 
faccia perno su utenti e ope
ratori. La risposta alle prime 
iniziative è stata già molto 
alta, ha mostrato una do
manda e una competenza 
Impreviste da parte del citta
dini. 

Per quanto riguarda l'Uni
tà ritengo Importante veder
la come una fonte di Infor
mazione per lo stesso partito; 
ma bisogna arricchire gli 
stessi canali dell'Informazio
ne senza appiattirsi, come è 
stato detto, sull'oratoria. In 
questa direzione, della pre
senza delle,tematiche sociali 
più significative, è impor
tante che una realtà come 
quella torinese e piemontese 
trovi più spazio sulle pagine 
nazionali. 

Pavolini 
L'impegno e le iniziative 

del partito e del movimento 
attorno ai temi delle comu
nicazioni di massa — ha det
to Luca Pavolini, responsa
bile della Sezione editoriale 
— sono già assai ampi: sla
mo molto al di là dell'area 
degli «addetti ai lavori». Que
sta deve diventare tuttavia 
una tematica permanente 
della nostra azione politica. 
Il valore di questo CC sta nel-
l'aver indicato al partito la 
complessità del problema, i 
pericoli che ci stanno di fron
te, l'esigenza di una batta
glia democratica generale su 
tutto l'universo informativo? 
non sbratta solo della fazio
sità del notiziari, ma di una 
diffusa e sottile penetrazione 
ideologica. Regolamentare e 
governare il sistema è indi
spensabile, in quanto abban
donarsi alla cosiddetta spon
taneità del mercato significa 
— come si sta constatando 
— mettere in crisi l'industria 
culturale del Paese, liquidare 
le industrie elettroniche e te
lematiche nazionali, colpire 
l'occupazione, oltre a violare 
il diritto dei cittadini a un'in
formazione corretta e plura
listica. 

Il centro della nostra azio
ne non può non essere che 
verso il servizio pubblico e 
nel servizio pubblico (la ne
cessaria presenza nel settore 
privato non va considerata 
in alcun modo una scelta «al
ternativa»). Il fatto è che l'at
tuale gestione della RAI de
grada il servizio pubblico sul 
terreno informativo, sul ter
reno produttivo e sul terreno 
manageriale. Occorre però 
sottolineare che — anche 
grazie alla nostra azione — 
le forze e gli uomini che han
no voluto appropriarsi della 
RAI sono arrivati a un punto 
di insanabile contraddizio
ne, che ha portato allo scon
tro con la commissione par
lamentare di vigilanza, e ha 
portato sull'orlo della vera e 

Eropria crisi la presidenza e 
t direzione generale dell'en

te. Ecco gli esiti. In RAI, del
la «governabilità» pentapar-
titaTSono venuti clamorosa
mente alla luce i nodi di una 
informazione distorta, e di 
una paralizzante incapacità 
di procedere perfino alle ne
cessarie nomine. Al tempo 
stesso 11 governo pentaparti
to non e stato in grado di 
{^esentare alcun progetto di 
egge per 11 settore privato: il 

Parlamento sta andando a-
vanti di propria iniziativa. 

La partita dunque è tutta 
aperta: Io è in RAI, dove i co
munisti sono pronti ad ap
poggiare ogni segno di mu-

, lamento, ma non si preste
ranno mai alla reiterazione 
del aoliti pasticci; lo è nel set
tore privato, dove dinanzi al
le Incertezze democristiane e 
socialiste noi indichiamo 
una linea chiara, produttiva, 
moderna. Le emittenti priva
te, per noi, devono avere la 
caratterizzazione locale indi
cata dalla Corte, e di conse
guenza devono essere inco
raggiate a produrre, a utiliz
zare energie, a dare occupa
zione; non abbiamo niente in 
contrario a che una parte del 
loro palinsesto (la quantità, 
gli orari, le percentuali ecc. 
vanno definiti per legge) può 
provenire da centrali pro
duttive e distributive di pro
grammi acquistati o prodotti 
nazionalmente o internazio
nalmente. Siamo invece reci
samente contrari al possesso 
di Intere catene di emittenti 
da parte di singole persone o 
gruppi. La nostra linea pun
ta dunque sulle energie cul
turali, intellettuali, profes
sionali, imprenditoriali, tec

niche, di cui difendiamo l'in
dipendenza e l'autonomia, 
contro l'appiattimento della 
prevaricazione e della sparti
zione politica, da un lato, e 
del soffocante predominio 
dei monopoli finanziari, dal
l'altro. 

Per quanto riguarda l'Uni
tà, totalmente d'accordo con 
le proposte di Macaluso, che 
assicurano 11 mantenimento 
delle caratteristiche essen
ziali e irrinunciabili del no
stro quotidiano. 

Guttuso 
Vorrei aggiungere alle rela

zioni — ha detto Renato Gut
tuso — qualche riflessione sul
l'azione dei mezzi di comuni
cazione di massa nel campo 
specifico della cultura. E vor
rei innanzitutto precisare che 
non di comunicazione si tratta, 
ma di distribuzione. La comu
nicazione — aveva infatti già 
precisato Brecht in un suo sag
gio sulla radio nel 1930 — im
plica la partecipazione e la col
laborazione di coloro ai quali 
si rivolge. Essa deve cioè crea
re una corrente di relazioni e 
di nessi senza la quale non si 
genera cultura. 

Occorre, dunque, in primo 
luogo, distinguere tra «cultura 
di massa* e «cultura democra
tica». La cultura democratica 
promuove un tipo di circola
zione culturale tra i vari livelli 
e lo sviluppo di una generale 
coscienza culturale che pre
scinde dagli «insensati doveri» 
(come dice Swingwood) impo
sti dai mass-media. I nostri 
mezzi di comunicazione di 
massa sono strumenti del capi
talismo moderno, della mo
derna borghesia detentrice di 
una cultura assai più superfi
ciale di quella di cui dispone
vano le stesse classi dirigenti 
nel secolo scorso e al principio 
di questo secolo Ed in nome di 
questi gruppi, oggi, i nostri 
mass-media spingono, appun
to, il pubblico verso «doveri 
insensati». Chi ha compiuto il 
dovere culturale che gli viene 
ordinato, si sente dispensato 
da ogni altra fatica. Qualche 
esempio. C'erano grandi file 
per andare a vedere la mostra 
di Kandinski a Roma, ma nes
suno, tra i numerosissimi visi
tatori, si soffermava nelle sale 
— che pure dovevano essere 
attraversate — dove, tra l'al
tro, è esposto un bellissimo 
quadro del Caravaggio. Cosi 
per i bronzi di Riace: vederli 
era un-dovere. Ma non mi ri
sulta che qualcuno si sia senti
to stimolato a recarsi al museo 
delle Terme (sempre deserto) 
o ai musei vaticani. 

Ed il discorso potrebbe e-
stendersi a problemi collatera
li, quelli — ad esempio — del
la inefficienza delle strutture 
che dovrebbero sostenere l'ac
crescimento del patrimonio 
culturale della nazione. A 
Reggio Calabria, dove sono o-
spitati i bronzi di Riace, non 
sono state predisposte struttu
re alberghiere capaci di ospi
tare i visitatori, il che aiuta la 
tendenza ad ignorare, consu
mata la visita ai bronzi, il bel
lissimo museo archeologico. 
Oggi, inoltre, si fa un gran par
lare del restauro della Prima
vera del Botticelli. Ebbene, il 
gabinetto che ha eseguito i la
vori (lo stesso che ha restaura
to i bronzi di Riace) sta oggi 
per chiudere per mancanzadi 
rondi. Per non parlare, poi, 
dello sfacelo di centinaia dì o-
pere d'arte in Italia, o dei perì
coli che oggi gravano su intere 
città corneVenezia o Orvieto. 
E. di fronte a tutto ciò, l'infor
mazione si limita ad invitarti 
ad assistere a questo o quello 
spettacolo, senza nulla fare 
per aumentare quella coscien
za popolare capace di preme-

• re, di mobilitarsi perché siano 
avviati a soluzione i problemi 
della conservazione dei docu
menti. 

Infine — poiché la cultura 
democratica si realizza comu
nicando con le grandi masse, 
cioè facendosi capire — vorrei 
dire qualcosa a proposito della 
chiarezza del linguaggio, in 
particolare sulla nostra stam
pa. Chiarezza non vuol dire 
semplicismo, spesso le cose da 
dire hanno una loro comples
sità e difficoltà; ma lo sforzo di 
chi scrive deve restare quello 
di comunicare. Non si tratta di 
evitare le cose complesse, ma 
di renderle accessibili E inve
ce, spesso, avviene il contrario: 
si rendono astruse le questioni 
semplici, ci si serve di gerghi, 
di parole di moda, quasi esi
stesse una sorta di patto tra i-
niziati. Tanto che talvolta fi
niamo per non capirci nean
che tra noi che pure—è il mio 
caso, dopo cinquantanni dì 
marciapiede culturale — certi 
gerghi li conosciamo. 

Imbonì 
Condivido nell'insieme la 

relazione di Minuccl — ha 
detto Renzo Imbeni, segreta
rio della Federazione di Bo
logna — e vorrei riprenderne 
due affermazioni. La prima, 
secondo la quale «fallito il 
tentativo di stabilizzazione 
senza cambiamento portato 
avanti negli ultimi 3 anni, 
oggi tutta la situazione è In 
movimento*. E vero che c'è 
esigenza oggettiva, necessità 
e urgenza di uscire da questa 
situazione ma non mi pare 
che 1 fatti reali ci dicano che 
slamo già in movimento. Ci 
sono certo episodi di indub
bia rilevanza politica, dal 
grande sciopero del 25 giu
gno al fatto che 1 problemi 
sociali sono al centro dello 
scontro politico all'interno 
del governo. Ma 11 peso del 

sindacato, In questa legisla
tura è diminuito: e d'altra 
parte appartiene alla conce
zione e alla politica della go
vernabilità una riduzione. 
reale del potere del sindaca
to, della dialettica fra Paese e 
governo e del peso di tutto u 
sistema delle autonomie lo
cali. 

Oggi, col fallimento di una 
politica complessiva e di una 
proposta di governo siamo In 
presenza di una situazione 
deteriorata e pericolosa. Una 
alternativa si impone: alla 
questione non possono sfug
gire neppure forze socialiste 
e cattoliche. Infatti, se alla 
nostra proposta dell'alterna
tiva democratica si contrap
pone l'attuale coalizione co
me se essa contenesse in sé 
— sulla base di equilibri In
terni diversi — una validità 
per 11 futuro, si prepara 11 
peggio. 

Per questo occorre Impor
re un nuovo rapporto tra lot
te di massa e Iniziativa poli
tica, creare un movimento di 
opinione articolato per un' 
alternativa democratica, al 
quale devono garantire un 
contributo altre forze politi
che e sociali, superando ogni 
«disciplina pentapartltlca». 
Non si può restare a lungo in 
permanente campagna elet
torale, tra una verifica e l'al
tra con una tensione conflit
tuale e competitiva al centro 
e In periferia che nasce da 
contrapposte ragioni di par
tito. 

La seconda affermazione 
di Minuccl che vorrei ripren
dere riguarda 11 momento di 
difficoltà che sta attraver
sando 11 partito. Fino a pochi 
anni fa fra le nostre idee — 
quelle che costituiscono nel
l'insieme la cultura politica 
di base del partito — e l'an
damento delle vicende na
zionali e internazionali vi è 
stata in prevalenza sintonia. 
Ora ciò avviene di meno su 
molti terreni! quello della 
pace, della democrazia e par
tecipazione, dell'unità della 
sinistra, dello sviluppo eco
nomico, dell'Immagine del 
socialismo nel mondo. Su 
tutte queste questioni la ve
locità di cambiamento del 
punti di riferimento delle no
stre idee è stata più rapida 
della nostra capacità di ade
guare la nostra politica. A 
differenza del periodo tra
scorso (anni 60 e 70) le idee 
giuste per cui ci battiamo se
gnano il passo: e ciò dipende 
solo in parte da noi. 

A proposito delle questio
ne dell'informazione non mi 
convince un atteggiamento 
che sento diffuso di sfiducia 
nei confronti della possibili
tà di reazione della gente 
verso l'abuso degli strumenti 
di informazione radiotelevi
siva: a mio giudizio c'è inve
ce una disponibilità alla mo
bilitazione superiore a quella 
che pensiamo. 

Un'altra osservazione ri
guarda l'esigenza di una 
maggiore comunicazione in
terna al partito, tra i suoi di
versi livelli. Dobbiamo met
terci in grado — anche attra
verso l'uso delle nuove tec
nologie — di utilizzare me
glio il patrimonio di notizie, 
di idee, di conoscenze che o-
gni giorno arrivano al parti
to, socializzandolo. 

Per quanto riguarda 
l'«Unltà» sono d'accordo con 
la relazione di Macaluso. No
to solo uno scarto grande tra 
11 livello della critica che 
quotidianamente il partito 
riserva al suo giornale e la 
discussione che stiamo con
ducendo oggi. Probabilmen
te pesa su questo atteggia
mento una progressiva sepa
razione nell'analisi delle vi
cende del partito e del gior
nale, che sono invece stretta
mente collegate. Come Ma
caluso, credo che ci si possa 
impegnare davvero per ri
lanciare l'«Unltà», come stru
mento indispensabile per o» 
gni militante, recuperando 
lettori persi e acquistandone 
di nuovi. Le proposte fatte 
(sulle pagine economlco-sln-
dacali e sulla vita politico-
parlamentare; sul maggiore 
spazio da riservare alle in
chieste e alla vita quotidiana 
dei nostri attivisti) mi con
vincono. 

Bernardi 
Nell'incontro che ha avuto 

luogo l'altro giorno tra com
missione parlamentare di vi
gilanza della RAI-TV, presi
dente e direttore generale 
dell'ente, direttori di Rete e 
di Testata è emerso in modo 
clamoroso — ha rilevato An
tonio Bernardi, capogruppo 
del PCI nella commissione 
stessa — 11 punto di crisi a 
cui è giunto l'assetto dirigen
ziale del servizo pubblico im
posto due anni fa dalla logi
ca del pentapartito. 

Si verifica anche qui la 
medesima situazione, che si 
ha sul plano politico più ge
nerale, di asprezza e scolla
mento nei rapporti tra 1 par
titi di maggioranza, di con
trasti tra DC e PSI, e più in 
Senerale di Ingovernabilità. 

I contrasto esplode sulle no
mine del nuovi direttori del 
TG1 e del GR2, ma si allarga 
ad una critica generalizzata 
al modo di fare informazione 
e più In generale allo stato di 
decadimento del servizio 
pubblico radiotelevisivo. 

Può essere che a questi 
contrasti si trovi qualche 
momentaneo rimedio, cosi 
com'è avvenuto oer lo stesso 
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